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I PRIMI FATTI 
DELL' ASSOCLVZIONE AGRARIA FRIULANA 

Alcuni mesi oddiefro ebbimo il contento di 
annunciare l'organizzazione legalo della Socielà 
j&graria friulana, conlento solenne per noi perchè 
con essa vedevamo prossinte nd attuarsi molle 
idee di immegliamenli di questa Provincia cui 
nel corso di sei anni abbiamo seguito con co­
stanza ostinala sulle pagine di questo foglio. 
L' opinione pubblica con plauso aveva accolto i 
proclami de' promotori e lo statuto di siiTatla be­
nefica Associazione, e molte adesioni veniiero 
date e da privati e da Comuni incoraggiati a colale 
opera dalla voce dell' Autorità Provinciale. Tutto 
faceva sperare che V Associazione Agraria fosse 
un fatto compiuto, fatto fecondo di qualche im­
mediato utile effetto; ma fino ad ojgi frustanee 
furono le nostre speranze, e varii di que' buoni 
cittadini, i quàl" sono aggregali alla Socielà, ci 
vanno ri'plicnndo domande su'la condizione e dub­
bi! sulla vita dì essa. A colali dunque rispondiamo 
che r Associmione Agraria friulana è legalmente 
costituita, che il numero de' suoi soci è suDìcìenle 
per provvedere agli spendj di prima necessilà, 
ma perchè se ne vedano cffetll immediati di uliiità 
essa abbisogna della cooper:jzione di molli e della 
pubblica fiducia nei vantaggi derivanti da pìccole 
forze unile e convergènti ad uno scopo. I bene-
ficj delle Associazioni Agrario sono evidenti in 
teoria, e co^nprovati dalla pratica di Provincie 
anche vicine: pure dobbiamo confessare che tra', 
noi manca quell' entusiasmo del nuovo, quella 
spontaneità di liete accoglienze ad un' idea utile, 
per cui altro Nazioni d' Europa vnnno distinte 
oggidì. Né di tiepidezza siffalla la colpa è nosira, 
bensì la è conseguenza de'le neghitlosilà de' mag­
giori, e di un sistema di isolamenlo dovuto un 
pochino eziandio alia nostra posizione geografica 
riguardo alle altre città d'Italia, quando ancora 
non erano inventati il vapore ed il telegrafo. 

Ma il cholera, che per qualche tempo inleruppe 
il corso ordinario delie cose, ci ha finalmente 
abbandonati e l'inverno invila i facoltosi a riedere 
alla città dal soggiorno melanconico della cam­
pagna. In queslo centro della Provincia convenendo 
la maggioranza de'promotori dell'Associazione è 
dunque a sperarsi che essa, in qualche modo, 

darà prova della propria esistenza, se non con 
altro, colla pubblicazione del holletlino agrario 
promesso dallo Statuto, e di cui è autorizzata dal-, 
l'Autorità la stampa. Ogni giorno si inventano ó' 
migliorano macchine agrarie, ogni giorno le ma­
lattie de' vegetabili e di certi animali utili sono 
studiate ed analizzate con grande cura; quindi 
colali notizie, divulgate a tempo, renderebbero un 
vero servigio alia nostra economìa agraria. LM«-
socìasione Agraria dovrebbe poi far conoscere la 
propria esisteniia pubblicando nel ìinovo anno un 
almanacco provinciale, in cui fossero descritte le 
condizioni geografico-statistiche del Friuli, ed irt 
ispecìalità considerali que' elementi di esso che si 
riferiscono alla agricoltura; almanacco, il quale 
senza molia dìilìcoltà pptrebbesi subilo compilare 
con que' dati che ogni anno In Camera di Commercio 
raccoglie da tutti i Distretti della Provìncia per 
farne oggeilo di Rapporto al Ministero. La Pro­
vincia di Padova e quella di Vicenza hanno già 
slavistiche speciali, la prima per cura delia sua 
celebre Socielà di Incoraggiamenlo^ e la seconda 
per le dil'genti fatiche di un concittadino. Esempj 
làli valgano anche per noi! V Associamne Agriiria 
sìa, 6 Sì faccia in modo che ogni arl'colo del suo 
Statuto gradalamenlo diveniì un fallo, tiè piij a 
lungo rimanga lelte-a morta. Le scuso del non 
fare ( e molle ne sa trovare sempre il gretto e-
goismo) sono combalt le éjìla ragione e dai falli: 
che se coirono tempi sciagurati, in cui adombralo 
da un velo è perfino il v io della Speranza, non 
perdiamoci d' animo, vogliamo rortemento a tanti 
danni un risarcimenlo, e chiediamolo all'industria 
agraria e alle arli meccaniche. Que' nostri concit­
tadini, i quali si recarono quesl' anno all' esposi­
zione di Parigi ed ammirarono coi propri occhi 
tanti trionfi dell' umano lavoro, dìvenlino ì più 
zelanti eccitntori dell' Associazione friulana, e di 
nuovtt di essa si ragioni no' gentili convegni e 
di nuovo (dopo così lungo silenzio) dia ella 
argomento di utili scritture alla stampa periodica. 
E poiché nelle Aule Municipali i nostri artisti 
esporanno a quésti giorni alcuni lavori di pittura, 
di scultura e di arli meccaniche, preghiamo il Mu­
nicipio a permettere per decoro della città, per 
emulazione pubblica che siffatta esposizione sia 
permanente e che a poco a poco oggetti il­
lustrativi il Friuli antico e contemporaneo sieno 
in quelle Sale collocali a monumento di civiltà. 

e. G. 
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L'INDUSTRIA DELU UNA 

* . ' '. 
Il sìg. Petit nel giornale dei Bèòals consa- , 

crnndo un primo articolo all'induslria dei tessuti 
di lana, né fa la storia nel modo seguente : 

Uno dei primi bisogni dell' uomo è il vestire. 
Perciò ciascuno dapprima mise in opera la mate­
ria chi3 avoa fra mano; la lana (jiiindi fu adope­
rata per la prima, poi il lino, il cotone e la'sela. 
Comuni e grossolani su! principio, *i tessuti non 
tardarono a perfezionarsi. L'arte del filare, del 
tessere e del tingerò rimonta alla più remota an­
tichità. 

Omero ha consacralo alcuni dei suoi versi a 
descrivere le fabbriche di Tebe, e sui monumontl 
rfeirantico Egillosì trovano disegni delle macelline, 
che vi erano adoperate, dei mestieri dei tessitori, 
spole, conocchie, che hanno grande somiglianza 
con molti dei mesiicri, che si usano al presente. 
I Fenici scambiavano le merci di seta e lana, che 
Iraevano dall' Egitto, collo slagno ed i preziosi 
metalli che cercavano alle Spagne e alle isole bri­
tanne. Secondo Plinio il vecchio, la finezza di al­
cune stoffe era somma. Muciano, che fu console 
tre volte, ci ha assicurato, dice egli, che a Rodi 
egli avea veduto nel tempio di Jlinerva una cov-
razza di Amasi, antico re di Egitto, formala di 
una stretta e impenetrabile slolTa di ferro, di 
c.ui.'ogni filo era composto di "3.65 fili: ma non 

,.S,erapre bisogna prestar fede alle parole di Plinig. 
A Roniij si faceva gran, calcolo delle tele 

delle Gallie e della Germààia, fdbbricale nelle can­
tine. Nelle Gallie le più rinoiniito tele erano fab­
bricato dagli abitanti di quella parte delia Francia, 
cho ora si chiama I' Artois, il paese di Caux, il 
Berry o la Lingiuidoca. 

L'isola di Malta possedeva una celebro ma­
nifattura di stoffe por le veste muliebri. Cicerone 
rimprovera a Vorrò di averla falla lavorare a suo 
conio per tre anni. 

Il lino, la seta ed il cotone servirono par­
ticolarmente a fare gli abiti di Insso-, ma i tessuti 
di lana, in genere più comuni, erano di un uso 
più diffuso. Se no fabbricavano nelle isole bri­
tanne, «elle Gallie, in Germania e specialmente 
in Italia o nella Spagna, paesi che, allora come 
adesso, davano lane nere e brune che si adopra-
vano, senza tingerle: da ciò il nome di gens prillata 
ai popoli coperti degli abiti di bruno colore, con 
che Quintiliano indica le classi poyere di Roma. 
Sa ognuno die tale uso di portare abili dì lana 
di colore naturalo vige ancora negli slessi luo­
ghi, tanto in Italia e nulla Spagna, quanto nel 
centro ed al mezzodì dnllu Francia.. 

I romani distinguevano le pecore di lana fina 
da quelle di limo comune. Le lane fine servivano 
a tessuli di qualche valore: (e altre a far vesti 
grossolane, tappeti, materazzio coperte. 

Gol polo di capra sì fabbricavano, come al 
presente, bìsaccle pei soldali. abili pel marinai-, 

cèrti p'cipoli,'peP esemplo' gli abllanli della Sarde­
gna', tórlavand le polle intere; questo uso non 
è alFalfó pèrduto. 

Tuttavia allorché l'impero romano traballò 
sotto la potenza di sua grandezza, allorché i bàr­
bari invasero successivamente e saccheggiarono lo 
Provincie dell'Occidente, anche le mauil'attnro fu­
rono rovinate dal torrente devastatore, lo arti e 
ciò che vi era connesso quasi intc '̂amenle anda­
rono perduto fino all' epoca, in che 1' Europa ri­
prese con Coslantinopol! e r,;Orie(ile relazioni 
troppo a lungo interrotte. 

Al decimo secolo si vede ricomp,ii'ire l ' in­
dustria dei tessuti nel me,«zodì dell'Europa; indi 
di mano in mano nello provincie poste al Uord 
della Loira: si spando poi quasi ad un tempo in 
Bretagna, in Normandia, in Piccardia, nelle Fian­
dre, in Germania ed in Inghilterra. Ma il medio­
evo rimnse a lungo t-straneo al rallinamento del 
lusso moderno: come presso ì primi romani, la pa-, 
glia (_ stramentum'} erasi gostitufta ai t̂ appeti nei 
palazzi dei re. 

Per alcuni secoli i tessuti di una certa fi­
nezza si vendettero ad un prezzo eccessivo. Nel 
1320 un'auna di buon drappo costava in Francia 
da 100 fr. un'auna di buon panno di lana da 150 
fr. Nel 1372 si pagava pei- conio óeì re un'auna 
dì velluto nero rosalo 70 fr. Nel 1403 I' auna di 
drappo fino bruno por la veste del re Luigi Xi 
costava 110 fr., l'auna di fino scarlatto .violàceo 
bruno poi suo manto 300 fr. e del- drappo, nero 
per grandi signori da 130 a 140 fr. I soii ricchi 
potevano vestirsi . con sì grave spesa : il popolo 
comune, come si diceva allora, non usava che tele. 
0 stoffe di lana assai comuni, dì cni alcune, per 
esempio il droghetto, sono arrivato fino a noi, e 
sono argomento ancora di grandi fabbriche in di­
versi dei nostri dipartimenti, i droghelti isono sfof-
l'e di basso preazo, dì cui la catena è di filo e 
la trama di lana. 

In molte famiglie un abito di droghetto era 
un oggetto di lusso e passava in eredità da pa­
dre a.figlio. Tuttavia verso la fine del secolo de-
cimoqninlo, alla morte dì Ijuigi XI, cade ì' Eu­
ropa feudale: e nello stesso tempo crolla 1' im­
pero di Oriente. I Greci, cacciati da Costantino­
poli,, vengono a cercare un asilo in Balia, e col 
gusto delle lettere e delle scienze vi portano i 
processi dello e arti dell' industria e quasi: nello 
stesso tempo è scoperta la stampa, scoperta l 'A­
merica : è l'epoca doj risórgjmenlo: il genio della 
civiltà e del commercio va a spiegare un volo 
più ardilo; ma lo guerre per mollo tempo ne ar­
rostano il corso. 

Sotto Carlo V e Filippo II la Spagna sale 
al maggior grado di potenza:'ma dimentica che 
la prosperità dell' agricoltura e dell' induslria con­
tribuisce più che la gloria militare alla grandezza 
ed alla felicità delle nazioni. Di l£i più abile, la 
Olanda copre i mari co' suoi molli vascelli e di-
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venia la provvedluice d'r tulio il.mondo, ì svici i 
ìi)(lusli'iusì inerciinli espieranno i loro legiltimiijuc-
cessi coti una guerra di 40 anni che' loro augci-
lerà Ja gelosia di Francia e d'Ingliiljerrn. ' 

• Alla sua volla .viene il secolo di,Luigi XIV-* 
tvUo antiuncia il suo splendore soUo !'azione di 
nna poteiife centralità, si compiono e aprono strade, 
si scavano canali ; i più illustri sapienti, gli ar­
tisti più celebri, ,i fabbricatori più intelligenti sono 
chiaujiili dalla reale munificenza. Nel-1646 Niccolò 
Cadeau fonda la fabbrica di Sedan; nel 1669 1'o-
Jnrjdese Vati Robais va a stabilir^ . ad Abbeville 
una fabbrica di panni finì. Verso la slessa epoca 
la Francia si assicura la miglior lana di Europa, 
e Carcassona allora può darsi a fabbricare drappi 
leggieri e tinti coi più bei» colori, cui poi manda 
in Oriente. 

j L' editto di Nantes mette fine a tanta pro­
sperità; JHnghi disastri uniscono il regno del gran­
de monarca : ed è allora che cresce la forEiina 
dell'Inghilterra, la quale per lunghi anni î on ba 
giù rivali. 

Dal 1750 circa deve datare la fabbrica mo­
derna: fino a quest'epoca la lana tosata e lavala 
si scnrdaxKMva a mano e si distribuiva a un grande 
numero .di operai che la filavano co! filatoio. La 
catena si ordiva a mano; come anche si disponeva 
la trama nella spola dei tessitore. Due uomini 
sullo slesso telaio facevano agire la spola e tes­
sevano una stoffa imperfetta. 

Nel: 1738 un orologiaro, Giovanni Kay, per 
slanciala la spola inventò un apparecchio sem­
plice ed ingegnoso, che si chiama la spola volarne. 
Noi 1700 Hoberto Kay, suo figlio, aggiunse a 
questa invenzione il bossolo all'incastro, per cai 
un solo tessitore poteva servirsi di ire spole e 
faro una^ stoffa mischia facilmente come una stoffa 
ordinaria. 

Nel 1762 un falegname della contea di Lan-
castro, Giacomo Hargraves, inventò una macchina, 
por cui si poteva filare una grande quantità di 
fili ad un tempo : e questo uomo morto povero e 
perseguitato aprì la via al celebre Arkwsight di 
Preston, che inventò ì telari per la filatura con­
tinua, sul cui princìpio sono fatti lutti quelli che 
si usano al presente. 

La prima palonle per filare col mezzo dì 
cilindro In data nel 1769; la prima fabbrica mossa 
da ca.vaili fn slabiliia nel 1770 a Notlimgham: e 
dopo dicci anni il numero dei filatori e tessitori 
nelle contee di Lancaslre e di NoKingham era 
cresciuto in modo straordinario. Ma si dovea fare 
ancor più presto. Il signor Walt trovò il motorp 
delle macchine nel vapore. L'Inghilterra fu dap»-
prìma la sola in possesso di questi potenti stru­
menti dì lavoro: ma poi nel 1790 le nuove mac­
chine furono introdotto nel Belgio, indi in Ger­
mania, poi in Francia. Oggi soicio sparse dovun­
que ; e la somiglianza dei tessuti fabbricati da vari 
popoli che sono discesi noli' arena prova che tuUi 

icombaltono con armi presso a poco • eguali quan-
.mnque tutti non sappiano .ancora servirsene colta 
stessa .abilità; ana ciò <rnoh è che una quesiioiie 
di tempo. • ' • 

IL POTERE »* I3NA FANCIULLA 

Se le cillà abbondano di tenlaKioni e peri­
coli, non ne va eseiile neppure la campagna, 90-
prattullo per Y uomo giovine e ricco, cui avan/.i 
mollo tempo, e non sappia impiegarlo. 

Leone Santedmondo uvea passali i primi anni 
del suo matrimonio senza prevaricazioni. — Ob­
bligato dal desiderio dello Zio, di cui era l 'ere­
de, a vivere nel castello di . . . . , ebbe la non co ­
mune fortuna di riconoscere nella sua giovine 
compagna un' amica aficzionata e graziosa non 
solo, ma ben anche una savia consigliera, ed-una 
cruaiura istruita, e bramosa di vieppiù apprendere. 
In sì cordiale società, in così ameno soggiorno 
come mai non era possibile di sbandire la noja, 
« di mantenere fermamente il vivere lieto e tran­
quillo? 

La nascila d'una fanciullina anima più an­
cora quella società, nella quale Leone avrebbe 
dovuto starsi sempre felice, e tale infalli si rico­
nosce per un qualche momento. . . . Ma inlorno n 
quei tempo alcuni giovani ufficiali in permesso 
avevano preso dimora in quelle vicinanze. Li v ì ­
sita, gli ascolla, gli ammirii; reputasi avventurato 
che si piacciano di tollerarlo, lui semplice pro­
vinciale, in una così- brillanti) società. Ivi apprèn­
de che 1» vita di famiglia torna inevilabilmente 
nojosa; che una donna è un, impaccio, nn figtio 
ne è un altro; che giova sapere scuotere tali ca ­
tene, ed andar a cercare il lieto Vivere dove sì 
trova nel mondo . . . . 

Presso i signori ulììciali si giuoca. Leone im­
para a perder* allegramente i l'alti risp,armj, e 
ben presto altresì il dinaro che gli è necessario 
a vivere secondo il suo stalo e la sua educazione. 
E, singolare effetto dei primi alleilame.nli del v i ­
zio ! Leone ritorna con più ardore al gioco l ' in­
domani d'una perdita, di quello che in seguito ad 
un guadagno. Avvertile però che le sue perdite 
sono spesse, rode le vincite. 

Sofia, la sua cara Sofia osserva la sregola^-
tezza del marito, e la deplora; ne ha benché in­
vano parlalo, e ora tace; eloquente silenzio! elio 
avrebbe morilato di raggiugnere lutto l'effetto ; 
ma il silenzio pure rimane dcluso.< 

Non si può dire che Leone si senta tran­
quillo; ei sente rincrescimento, rimorsi, richiami 
alla vita di prima, ma sempre le cario la vinsero. 

Un mattino egli ritornava per un viale del 
parco al malaugurato ritrovo, e passando, vede 
Sofia a traverso d'una fìnesira tagliala in una 
verde spalliera di carpini. Ella pure scorge Leone,, 
sa pur troppo dove ei si reca, e si ritrae dietro 
il fogliame per nascondere l'angoscia che prova, 
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e per'non ritenlaro un richiamo che sarebbe già 
ternato inutile e reso avrebbe il marito più'colpevole. 

Ma la piccola Delfina fissando nello sguardo 
delia madre, la vede piangere, e grida: — Papà! 
vieni Papà! — Sua madre la prende nelle braccia, 
e nascondendosi, colloca la fanciulla in vista del 
padre. Delfina conlinua a sclamare, e le piccole 
braccia agitando, manda a Leone molti baci. 

Egli accorre. Almeno quesla volta non dovea 
parere ch'egli fuggisse dalla moglie e dalla ilgliuo-
lina. Le lagrime erano asciugate, restandone solo 
la tràccia a dare grazia più toccante al sorriso che 
accoglieva Leone. Egli era commosso; Delfina fece 
41 resto. 

Dopo d'avere scherzalo qualche istante con 
lui: Papà, gli disse, che piacere avrei di andare a 
spasso in calesse, come la piccola anillajuolal 
. ,— La piccola Marta? Dimmi, tiene essa a sua 
disposizione un calesse? 

— Oh! sì, e quanto grazioso! 
— Spiegami ciò un poco, Delfina. 

. — Tu già sai, papà, che l'alTittajuolo e sua mo­
glie vedonsi sempre assieme nei campi, in casa e 
nella chiesa ... Bastiano restituivasi al lavoro colla 
pala sulla spalla; Francesco seguilavalo, tenendo 
per mano la Maria. Tutto ad un tratto eccoli che 
il padre prende la pala di questo modo, e la madre 
•di quest'altro, e Marta vi si siede sopra. Ah! come 
di-cuore rideva, ed io avrei tanto desiderato di tro-
ivarmi al suo posto! 

Così dicendo. Delfina s'era impadronita della 
canna che teneva suopadi'e, e s'indusiriava di col*» 

<Iocarsi come la Maria ; ma r>on poteva da se stessa 
isostenersi. Leone e Sofia guardavano, e s'affretta­
vano ad ajutarla. 

Che rimane a dire di più? L'ora del ravvedi­
mento era giunta, e le carte, furono dimenticate per 

-sempre. Leone prescelse di credere al suo proprio 
cuore piuttosto che ai ragionamenti dei signori uf­
ficiali.' 

— Egli è un uomo perduto, dissero essi, ve­
dendo che non più interveniva ne' loro mali giuo­
chi; eccolo imprigionato a casa sua ! 

, Come torna gradevole di ravvisare la vera na-
tHralczza nel cuore dell'uomo! le sue schiette 
espansioni allettano con tanta grazia, e senza con­
fronto con maggiore soddisfazione che non fanno 
gli arlificj delle persone che si rendono schiave 
delle bizzarrie variabilissime della muda ! Asse­
condate pure questa vanissima Dea, se vi piace; 
ma deh! conservalo semplice e veriliero il cuor 
vostro. Ad un cuore incorrotto sarà facile nelle tra­
versie di trovare conforto. GIO. BATT. TABU. 

CRITICA LETTERARIA 

Giovane a 22 anni Gustavo Minélli dì Rovigo 
.pubblicava un romanzo, o meglio una novella ro-
uuittti.ca intitolata " La Signora del Goeéatio >,. 

Fa precedere il racòòhlò dn una prefazione In­
genua e coscienziosa ove egli dichiara che, ri4 
nunciando fin d'ora a quanto ha l'arte di vnnò 
prestigio ed ai lenocinìi della falsa gloria d'uit 
giorno, s'atterrà ad un unico scopo, Tutilità de' 
suoi fratelli, e perciò si farà in questa e nelle 
altre sue produzioni banditore indefesso di mora­
lità. Si rivolge infine alla critica illuminata e leale 
e ne la scongiura di nulla risparmiare acciocché 
gli sieno additati i difetti di questo suo primo 
lavoro sia nelle forme che nel concetto, prote­
stando per ciò «nticipatamente la sua riconoscenza 
per chi gli addimostrasse tanta cortesia^ 

Senza pretendere ad altro che all'essere 
schietti e leali noi ci siamo accinti all'impresa, 
fidando assai nel nostro buon volere e nel cor­
diale invilo falloci. 

L'azione ha luogo nell'isola di Sardegna 
sullo scorcio del secolo 17.^ è tutta mèra invéil-
zione dell' autore. ' 

Un feudatario (Tigellio) giovane, bello;; vir­
tuosissimo: una donzella (Delilla) avvenente essa 
pure e virtuosa quant'altra mai, figlia d'altro feu­
datario di quel paese,^ restano presi da vicendé­
vole amore. Tigellio è orfano, né ha che un a-
mico (Hiosto)ì| personificazione del carattere sa­
liente di que' nostri confratelli Sardi : egli purè 
ama in segreto la vezzosa castellana, ma, dispe­
rando d'essere corrisposto e schivo per indole ad 
aprirsele, sacrifica finalmente questo suo all'etto ai 
due senlimenti, ben più vivi in luì, l'amicizia 
cioè per Tigellio e l' odio contro il possente hat-
rone di Burgos, regolo di tutta Sardegna* 

Costui, sfrenato ad ogni ribalderia, aveagfli 
rapila la sorella che dovette soccombere all.a ver­
gogna ed al dolore in uno a' suoi genitori, e 
Hioslo, rimasto solo della sua famìglia, avca giu­
rato di vendicarli. 

Cresceva inlanio gigante ogni di più l'affetto 
fra Tigellio e Delilla da non saper essi vivere 
più l'uno senza dell'altra, e già avean formo di 
confidare il tutto' al vecchio Gonnario, padre della 
fanciulla, allorché invaghitosi di lèi il conte di 
Burgos, alternando lusingherie a minacele ne chie­
de la mano a Gonnario, e questi sconsigliatamente 
si lascia estorcere una promessa ignorando 1' amore 
della figlia per Tigellio e pensando in tal modo 
di provvedere alla tranquillila dei pochi giorni che. 

" gli restavano a vivere. 
Delilla, atterrita a questo annuncio, confidan­

do pure di rimuovere il conte di Burgos dal 
suo proposto nel primo abboccamenlo con esso 
lui gli svela come il suo cuore fosse già preve­
nuto in favore d'un altro, la cui immagine non a-
vrebbe mai potuto cancellare da esso, discendo 
fino alle lagrime, alle preghiere; ma invano: quel 
tristo viemraaggiormcnle irritalo giura di farla sua 
ad ogni costo e di spegnere l'odiato rivale, il cui 
nome giunge a scoprire mercè i perfidi raggiri 
d'uii 9utf segretario, ribaldo suo pari-. 
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Còllo di nolle tempo' Tìgollio in una capanna 

da,una banda d> scliierani, dopo.ostinala resistenza 
vien trailo , malconcio al castèllo del rivale, la­
sciando semispeiilo 1' amico Hioslo, che, riavutosi 
dalle ferite, (ermo di vendicarsi di questo nuovo 
oltraggio, raccoglie una truppa d'armali composta 
di banditi e di terrazzani fedeli a Tigellio, piomba 
sulle terre del Signore di Rurgos e dopo ostinati 
combattimenti messone a ferro e fuoco il castello, 
libera V amico e scioglie in regolare duello col 
superbo feudatario il suo antico voto di sangue. 

Ecco la tessitura del dramma che, se non 
originale del tutto, riesce però interessante a suf­
ficienza: ricorda la Madonna d'Imbevere di Ce­
sare Cantù, modello in questo genere di produ­
zioni. In quanto ai carattei't nulla abbiani rilevato 
né di splendido né di dilfetloso, eccetto quello di 
Hioslu che ci sembra modellato con verità ed 
assai spesso bene tratteggiato, e quelli degli a-
manti che, per constare entrambi d'una fusione 
di tutte perfezioni accozzale alla rinfusa riescono 
per ciò un po' esagerali, monotoni sempre. 

Il dialogo manca spesso di spontaneità e di 
brio, e quello in ispecialilà che passa fra li due 
amanti non suona di frequente che uno scambio 
gretto-di adulazioni, un vanto sfacciato di tras-r-
porto pella virtù ed una disdicevole- pompa di sa­
pere da parte dell'innamoralo che sembra over 
messo in serbo tutte.le sue cognizioni per farne 
sfoggio all'amorosa nella prima occasione: locché 
è.contrario evidentemente alla verità, agli scqpì, 
•nU? elfelto, —, ^ 

Lo siile a tratti Irascurato, a Iralli peccante 
di manierismo riesce però nel complesso ricco ab­
bastanza, nhbenchò manchi pur spesso di varietà 
di ritmo e di robustezza. 

E giacché troppa stima nutriamo pell'aulore 
per non dispensarci da ulteriore franchezza noi 
l'esorteremmo in avvenire ad abbandonarsi con 
minore rilegno alla foga degli affetti e dell'en­
tusiasmo, il quale se talvolta piucchè illuminare 
abbaglia, pure ha un linguaggio polente sempre 
e fecondo di generosi sentimenti nell' animo dei 
lettori, l'esortiamo ad emanciparsi del tulio dalle 
pasloje del compasso e dalle leziosaggine d' uno 
etile abburallato ê filtralo, talché abbiamo fiducia 
che nello sue pubblicazioni avvenire non inciam­
peremo pili in quelli " Uomo superbioso - bec­
carsi il cervello - dietro desinare - sguaraven-
tarsi. in faccia - abboracciare un esercito - ba-
daloccare intorno - villa e grandezza rabbatufo-
late „ e simili sudiciarie inoculale a mosaico che 
fanno sogghignare sinistrameiile il lettore d'oggi, 
e che, dislràendolo dal calore dell'azione, lo for­
zano a rivolgere i suoi sguardi sopra l'autore, 
il quale sotto un talo as;}elto non gli si presenta 
cerio nella sua miglior luce. 

Eviterà parimenti il ripetere con troppa fre­
quenza e senza alcun motivo ciocché tanti altri 
hanno detto e ripetuto^ portando, suMappeto-que­

stioni 0 morali o politiche o di qnaléivoglia na­
tura che neir attrito di tante diverse opinioni re­
starono pur Sempre insolute, ammenocchè però 
egli non voglia e possa risolverle. 

A che, per modo d'esempio, quell'inveire 
con tanto calore contro Io spirito guerriero dei 
popoli da voler perfino sconoscere nell' uomo là 
egregia dote di valoroso? À che quella lunga 
rassegna di tutti i disastri della guerra che ognu­
no, pur troppo, più o meno conosce praticamente?* 
A che queir annoverare le follìe tulle, com' egli 
le chiama, che trascinano gli uomini a macellarsi 
l'un l'altro, come sarebbero, il patriottismo (male 
inleso), il municipalismo, l'entusiasmo religioso, 
la libidine di potere, la sete di conquiste?-A che 
tutto ciò per conchiudere esser pure la guerra 
una triste necessità, nò pvere gli uomini diritto 
di farla che quando trattasi di legittima difesa. . 

Di rado partano V impronta della convinzione 
i ragionamenti seminati di esclamazioni e di am­
mirativi, ed è sempre vana, slerìlissima e dannosa 
spesso quella .filosofia che sì occupia dell'uomo 
quale dovrebbe essere seconda il capriccio dei 
varj pensatori, e non di esso quale è in fatto ed 
inalterabilmente. . . . 

L'umana natura non è illimitata in fatto di 
perfezionamento. 

La rassegnazione di Tigellio e Delilla che 
piegano docili sotto un cumulo , di sventure, po­
tendo, 0 schermirsi da esse, o reagire contro il 
loro movente, se a taluni può apparire eroica, per 
.molti altri sa di, ridicQJp;. nessuno,.certo al caso 
pratico si torrebbe per tanto grande o tanto pu­
sillo da seguire il loro, esempio. — Ecco in qua! 
modo un autore eminentemente moralizzante possa 
mietere ben altrimenti di quello abbia seminato. 

Certe verità, certe riforme, certi principii di 
moralità vanno con assai parsimonia ennunciati: è 
appena permesso di scostarsi da questa norma al­
l' oratore del pergamo, e ci sembra correre pure 
un grande divario tra un romanziere ed un apo­
stolo sacro, abbenchè in ultima analisi la loro 
missione sia eguale. 

Tenutosi finora parola, com' era nostro as­
sunto, di quanto per avventura oscurasse il me­
rito di questo libro, ci gode or l'animo di poter 
asserire, raccomandarsi esso a nostro parere per 
molli pregi, oltre i pochi enunciati, tra i quali 
spiccano maggiormenle, evidenza nelle descrizioni 
e vivezza nell'azione specialmézte negli inlercs-
santi capitoli XI e XXVII ed in altri qua e là. 

Ed abbiasi pure l'autore il plauso meritato 
per aver sempre mirato, nel dettare questo rac­
conto, a santissimi scopi, che ridotti a più mo­
derale proporzioni, e per ottenere il suo intento 
più abilmente velati lo renderanno in progresso 
benemerito dell'umanità e gli acquisteranno gloria 
vera e duratura. 

Altro vantaggio egli non avrà forse ritratto 
da questo suo esordire che di dar a divedere ai 
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Slip! conclUfl.dini esser egli clìiamato a coprire, 
dftle perle,condizioni, un posto pnorilico nell'Ila-
liana loilernlura, il die è molto, se.pongasi mente 
ali' età sua immatura . ed agli ostacoli per giun­
gere .oggi ,ad una altezza anche mediocre dopo 
ii Sja,vaglio di tgnjt secqiì ^eìl|\ instancabile ricerca 
(lei Belio e del Vero. WOTT. SOBGATO. 

LE SETE GREGGIE E L'INDUSTRrA ITALIANA 

Le induslrie testili in generale occupano olia 
esposiaioho universale un posto importante-,'Vero 
uno non si farebbe una idea esalta dell'altivilà 
industriale relativa delle diverse na»ioni,s^ &ì pren» 
dosse a l)ase;i! numero dei loro esponenti, tiosli, in 
opposizione all'opinione-, che potrebbero emettere.' 
a questo' riguardo 1 visitatori inco^petonfi, eia-
scttno sa che nella industria calonifera i'ingliil-
lerra lion ha rivali per 1" importanaa dei suo com­
mercio e la perfezione dei suoi prodelti; la Fran­
cia per sua» parte emerge nelle numerose spe­
cialità che si riferiscon» alla industria della sela^ 
ali? allevamento dèi filugelli, fino agli ultimi limiti 
dei perfezionamenti portali nella confezione dei 
tèssuti: ma nel constatare sotto l'ultimo punto di 
vista la preminenza della Francia, uno non può 
difendersi da una iinpressionC penosa, se si con­
sidera che certe nazioni, come l'Italia e la Gre­
cia, hanno lascialo sfuggire dulie loro mani lo scet­
tro industriale. Taluno sciarpe, dei fazzolelli e 
delle zanzarière formano lijlto'il contingente delia 
Grecia, una volta sì rinomata per la confezione 
dtei suoi tessuti di seta; e benché l'Italia, culla 
dell' induslria francese, abbia in generale meno 
degenerato, ad eccezione di talune seterie di Fi­
renze e i velluti della casa Chichizflla l ) ' d i T o -
rinòi che tiene od onore di brillare ancorò nel 
primo rango, si è ben lontani dallo stalo attuale 
dell' indùstria manifatturiera di Genova e Firenze 
ai tempi nei quali quelle rieche città fornivano 
a tutte le case reali le loro stoffe le piìi belle e 
le pili brillanti. 

Al dì d'oggi l'industria italiana sembra aver 
concentrato i suoi sforzi nella produzione della 
materia prima, e, favorita come è dalla natura del 
suo clima, essa trovasi ancora al primo rango IVà 
le conlrade che, come'l'Austria, il Levante e la 
Spagna esportano la scia greggia e lavorala che 
la Francia specialmente s'incarica di trasformare 
in prodotti manìfatlurati; sui 250 milioni, di franchi 
rappresentati dalla materia prima posta in opera 
nelle fabbrìdie francesi, 140 sono loro forniti 
dall'agricoltura nazionale e 110 sono importali 

i) La menifiiUnra CIIÌCIIÌKQIB Giacomo e Comp. ha oUc-
nirto una incduglia di premio alla esposizione di Londra ^ 3 
medaglie iiclP esposizioni nazionali t> ora ha veduto acquistare 
dalli regina d'Ingliilterra, dalla imporalrice di Francia lalune 
fine dei velluti da essa esposti. 

dfllKeslero, e specialmente dalle diversa conlrade 
italiane. 

Tutto p.orla a credere, che nell'industria delte 
^ete greggio e degli organzini, gli espositori iU»-: 
Ut>ni riieriteranno di fissare iii un modo vernmenl». 
speciale l'atlenzione, dei signori membri d§l giuri 
internazionale, fi cliP nella prossima solennità della; 
distribuzione, dei ptiqmiì e dclli) ricompense £lssi-
fnrannp .della loro specialilÈi una rict-a messe, della 
palme da decretare. Clio tali lusinghiere dislinzioni, 
allo quali essi senza dubbio hanno diritto e che; 
loro desidero, servino gd incornggiaitli a pierfe-
zionare ancora i loro processi .e-melodi dì fabr̂ ' 
bricazione, H lollare con nuovi, e. pi^rseverapli 
sforzi per migliorare pur anco I' allevamento dei: 
bachi da seta e s.opralullo l'industria sì impor­
tante della, filatura e dell' acconciatura delle sete, 
nelle filande.;.una intelligente direziono, cure con.';; 
tinue e T impiego d'un materiale tiddatlnlo in sta­
bilimenti importanti e cenlralizzatori, sono,di ne-: 
cessila per dare alle sete gregge la perfezionai 
che possiedono in loro stesse e per corregeerep 
le imperfezioni del filo quale é formalo dall' in­
dustrioso insetto. 

L'industria sericola minacciata forse nella.sua 
sorgente, sulla produzione slessa dei bozzoli; dalla 
malattie che fanno degenerare le ra!*ae,,va a ri^ 
cevere, a quanto si dice, un perfezip îfimenlo ira-r 
portante per l'applicazione all'allevamento dei ba-; 
chi di: nuovi processi preservalori, già consaor.sitj 
da,una pratica di 18: anni e che l'autore Jflrìl 
ben presto conoscere, sotto il patronata;della.;H(j|-
cietà d'incoraggiamento di Parigi per l'irjdustria 
nazionale. Se (ali processi hanno veramente tutto 
il merito, che loro si attribuisce, e permettono 
arrivare al progressivo miglioramento delle razàó 
degenerate, tulli gli sforzi.dei produllori dovranno 
contemporaneamente dirigersi alla cultura del 
gelso, quest'albero che sino al presente disgpa-
zialamonte forma con le suê  foglie quasi 1' esclurr 
sivo nutrimento del verme da seta. 

Per un' altra parte non saprebbero troppo 
incoraggiare gli sforzi,: che da taluni anni sono 
tentali, nello scopo d'acclimatare certe nuove va­
rietà di» bachi, come quella del Bombice Cinlioe 
dì cui i bozzoli e la seta derivatane figurano alla 
Esposizione, e il Bombice della quercia del quale 
il signor Guerin Menneville ha recentemente in­
trattenuti i membri dell' Accademia dello scienze. 

11 signor Griseri di Torino espone nelle sue 
vetrine i risultali che egli ha ottenuti col Bom­
bice Ginlice. Ci mostra il verme e la farfalla, che 
è mollo grande e molto simile alle farfalle da 
notte; ci fa ugualmente vedere dei bozzoli otte­
nuti da vermi, che esso ha nutriti, taluni con la 
foglia di ricino, e taluni altri con luttuca, cicoria, 
foglie di salice ecc. Fino ad, ora sembra che il 
ricino abbia dato i migliori risultali. 

In fatto è qualche tempo che l'Accademia 
delle scienze. ei preoccupò del Bombice Cinlice 



375-
e del stio alimento con le foglie di rìcino; piiV 
recentemente, nella occasione di un luvoro [ire-
sentato alla facoltà delle scienze, su di un luioyo 
«koolesiratto dalla radice dei rìcino e su di un 
nuovo acido grasso, le cui preziose proprietà ren­
derebbero mollo desiderevole l'introduzione nòHa 
fabbricazione delle candele, l'illustre chimico si­
gnor Dumas faceva osservare che il ricino, pianlfi 
d' una facile cultura, ubbnndonato fìno allora alla 
farmacia, andava forse ad essere chiamala a pren-
dei-e rango fra le nostro piante industriali le pii!i 
ìiriporlanli, se con le sue foglie diveniva il nu­
trimento d'un nuovo verme da sela o con le suo 
radici la materia prima dì due fabbricazioni an­
cora nella infanzia. Checché .sia per essere, è 
d' uopo ringraziare- il signor Vincenzo Grìseri poi 
saggi da esso tendati non solamente sulle specia­
lità accennate, ma sibbètie per gì' interessanti slu-
dii cui sì -è'applicato relalivamente agl'inorocìa-
nienti delle razze, conforme lo mostrano i risul­
tali da esso oilertuJi con gì' incrociamehti di queIJe 
delLibano, di Brussa, di Firenze, ecc. 

, I nostri ringraziamenti debbono indìniszarsi 
pure ai signori fratelli Bellino di Rivtfli (nel P i ^ 
mòn'Iey i quali sì sono ugualmente dedicati alla 
cultura del nuovo Bombice è che ci mostrano il 
filo, la stoppa e la bavella fina o filoaella di co­
lóre biòndo grigiastro che si ottiene da questo 
verme,come dei goantì fabbricati con latuovoeeia. 

li nuovo verme, che il signor Guerin Men-
neviile ha presentato alla società francese d 'ac-
climafizzazione, ò originario della China, Si è ot­
tenuta a Torino una prima generazione di vermi 
che si è potuta nutrire con le foglie di quercia 
comune. Sembra che il signor Carlo Torre di Pa­
rigi abbia inviato alla esposizione delle folpo pro­
venienti da questa nuova seta corno anche dei di­
versi campioni filali e tinti in tulli i colori. Co­
munque sia, il. signor Guerin Mehnevillc, il qiinlo 
.si è incaricato di proteggere il nuovo insello, ha. 
sottoposto alle osservazioni del pubblico, nella e-
sposizione permanente d'Orticoltura, i bozzoli elio 
egli ne ha ottenuto, si offre pure soddisfare allo 
diraande che potrebbero fnrglisi per averne del seme. 

, Io Citerò fra gli esponenti piemontesi dei 
quali i. prodotti hanno soprallullo allirala la mia 
àltenaione: " •• 

I signori Michele Bravo, che espone dogli 
assai belli compioni di sela greggia (i5 bozzoli) 
ò'organzini di Biianza e dei dintorni di Torjno, 
J3orne della seta (3 bozzoli) delle Vallale Valdesi; 
Pélisseìi di......; Vincenzo Denina..,,..; Denegri; 
fratèlli Mosca di Chivazzo; Segre; Baldoni; Ca-
sìsiKi di Novi. Cito ancora i prodoìti ollonuti dal 
signor Galimberti per organzini e trame, a 8, 5, 
7, 9, 12 e 36 bozzoli nelle filande a vapctre di 
Polla; quelli del signor Carlo Ragni a Salo e dì 
Giulio Bellosta e figlio tintori dì seta a Torino. 

Negli Stati romani io citerò i prodotli. della 
filanda dì Mortacchi d'Ancona; ove si filano i 

bozjioli gi*eci 6 indigeni; quelli' della filanda a va­
pore di Solari; e quelli, di Giovanni lialtisia Sa­
ligno e Baldini. 

In Toscana io ho soprattutto rimarcato te 
sete gregge dei signori fratelli Badronigi, Tomaso 
Lepori é fratelli Ronconi di Modiglìana; Lpudadio 
della Ripa di Firenze; Antonio Bandini e,fratelli 
Balderi di Morrodi e il cavaliere Celso Pelrucci. 

L' Italia sì giustamente rinomala per la con­
fezione delle sue sete greggio è èssa giurila agli 
ultimi perfezionamenti da non aVer alcuno sforzo 
da tentare nella via di miglioramento e progresso? 
Non lo credo. Un 25 anni la Francia ha fatto 
neiU'industria serìcola passi- da gigante; la pro­
duzione delle* gregge -abbandonala, come l'allova-
niento del verme, alla industria particolare, nel 
centralizzarsi' in grandi stabilimenti manifatturieri, 
ha potuto raggiungervi un grado dì rìmarchevoi» 
perfezione. Le grandi, bigattiere costruite e di­
sposte in buone, condizioni igieniche a seconda 
delle indicazioui della scienza si molliplìcaho ìr\ 
Algeria. Se adunque i fabbricanti italiani tengono 
a manlenersi al primo rango dei produttori d-ella 
niaferia prima, non bisogna che, confidenti nella 
eccellenza del loro clima, essi negligenlino di 
perfezionare ì-Ioro processi e di fare appello a 
tulli i mezzi d' azione che la scienza e la mec-
cuuicn pongono a loro disposizione. 

CORRIERE DI CITTA' 
TEATRO 

Le nostre previsioni sul!' esito dello spettacolo non fntlì-
rono punlo, ed ebbero la coiil'eima del fallo; il successo della 
prima rappresenlozione fu ^ci più brillunti, ed il pùbblico, dopo 
uYer espressa co» segni non dubbii In sua upprovazionc ndf 
ogni parie delio spettacolo, porli persuaso, che il complesso' 
valeva più dell'obolo che avea pagato alla porla. 

11 iHacbclb è una bell'opera del primo genero del Ver;ii; 
il coro delle Slreghe, la cavatina della donna, il dnello fra 
baritono e soprano, il primo finale, il coro di sgbcrri, il 
brinilis), il secondo finale, e la scena del sonnambulismo, sono 
pezzi d' uu varatlere deciso ed energico, e la musica 6 ben 
adotta ad esprimere i concelli o letiiribultanli passioni su cui 
si svoglie qucli'azione, bizzarra. Solò "la manìa di tentar, sog­
getti nuovi pnò over indotto Verdi alla scelta del Mocbetli, 
dramma in cui T ulVetlo non occupa una sola pagina, o la vi ­
ta risulto lultn dalla pittura di ambizioni, di assassinii, di ter­
rori e punizioni invciosimili. 

Fero un' azione spettacolosa piace alla Rioltitndine, e Io 
sparlilo del Macbctb ebbe fortuna dovunque fu bene interpretalo. 

La signora Murio-Celi è una primadonna uvvenenic, pieno 
d'intelligenza e di sentire squisito; che seppe nddaltore allo 
stile di canto italiano I« modulazioni dello scuola oltremontana, 
ed il pregio di una voce sicura e rbbusta ; la jiarle di Lady 
Macbelb fu da lei ben sostenuta specialincnic nella dilTicìlo 
scena de! sonnumbulìsnio. 

Pralico à nn cenlnnto cbo si cattivò Io si.npotie degli U-
dìnesi fin rinllo scorso S. Lorenzo, la sua ricompafsu sulle nostre 
sceno fu solulota con gioia, egli rnpj)resento la parie di Macbclli 
con molto ellelto, ed' ò a dolersi cUo non abbia ancoru potuto 
ipercbè'indisposto di salulo) l'arsi udire in tutta la potenza 
dei suoi mezzi, 

Echevenia poî sicdo un» delle pjii belle voci di bisso elio 
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appena si può appmttre nell« perle di Banco! lo sentiremo 
nel Barbiere o nel Fulliero. 

Il tenóre Scannavino seppe' pure cogliere spplaasì ncl-
r aria del quarto atto. — I cori e 1' orchestra mercè gli sforzi 
ddir eccellente direttore M. Dalla Baratta fecero bene la 
parie loro. 

Neir inlermezto dell' opera vi ebbe il balletto la illusioni 
d'un pittore. Il Foriani e la Jusle ebbero nn esito so(l<li-
sfacenlissiino. Il pubblico udinesi.\ che non è troppo portato 
agli applafisi, acclamò conlinuamvnie In ballerina. Grazia nelle 
figure, precisione nelle pose, sgilità d'e>iecuzione, forme av­
venenti ed una appariscenza assai geniale e gradita assicurano 
olla signorn Teresa Jusle un felice successa su qualunque 
scena. 

i'iultosto che perderci a notore alcune trascurante nelle 
decorazioni e nelle scene, che non tolsero all' effetto dello 
spettacolo, «sporremo qui a proposito d' orchestra e di cori 
un voto, che sia provveduto in qualche modo «d una isiru~ 

zione musicale nella nostra Cittii. La nostra, orchestra va cam-
minando a gran passi verso il nulla. Anche quesl' anno vi di­
sertarono due dei migliori soggetti: .e mentre ..a Palmanuova, li 
Snelle, a Pordcuo'ue, ad Aviano, a Spilimb'ergò, a Fonna, a 
ManÌDgti, ecc. si pensa sd una scuola di musici), ad un-mae­
stro, qui manca una scuola, manca un direttoi;e,I Valutasi.a 
cinque mille lire la spesa dei suonatori e coristi che deve con­
durre un impresario sullanlo pel S. Lorenzo. Questo danno 
però io lo calcolo meno del disonore di presentare còstanté-
m(!nle al pubblico nei nostri, spettacoli un'-orchestra da rnsotto,' 
ove noii si supplisca al vuoto col chiamare' dei forastierì. 

Se la città avesse orchestra propria e cori, e se il Tea­
tro fosse.meno t/rande per il pubblica che lo frequenta, con 
rìspiirmìo ili spesa dell' nttunle si potrebbero ^ avere due volte 
all' anno dei distinti spettacoli. Qui non ci è un' casino, non 
società di divertimento nò pubbliche nò private. Se jl Teatro 
uun è frequentato dopo il dispendioso ristauro, a che serve? 
Alliltiamolo per festa da ballo. 

©^assB's '̂̂ ss?^ §'j^a^3Sì©a^»»§a 
C O S E U R B A N E 

Lunedi 5 corr. ebbe luogo nel nostro Cimitero 
una Messa funebre a suffragio dei morti, dal cholera, 
per particolare incarico di alcuni giovanotti concitta­
dini. — Una collctta di poche persone bastò per 
la 31essa e per la generosa elemosina distribuita ai 
poveri ed alle vedove ivi raccolte. 

11 tempo piovoso, la solitudine del luogo, la te­
tra figura dei capuccini sacrificanti, e la sonora me­
lanconia della chiesa,, ispirarono un santo concetto 
dell'avvenire in tutti i fedeli accorsi colà. 

AI canto del Dies irao la voce dei preganti si 
alternava con quella del cuore. Quando i frati, quei 
sacri figli della solitudine elevarono sino alle volte 
della chiesa il grido di terrore e di speranza rac­
chiuso nella Messa dei Morti, una conmiozione pia 
e riconoscente invase l'interiore d'ogni astante. 

Quella Messa edificò lo spirito dei credenti e vi 
lascia col desiderio che non sia per venir meno la 
filantropia verso i vivi, e la grata ricordanza dei 
defunti. v. 

Molte Società di Assicurazioni sulla Vita del­
l'Uomo hanno aperte delle Agenzie in questa Città 
a patti eguali delle Società Francesi ed Inglesi. Spe-
rmo ìli nostre Agen̂ lg;̂  di venir preferite, onde gli 
utili risultanti non passino in Stati esteri. 

PIAZZA DI UDINE 
prezzi medj della settimana da 10 a tutto 17 Nov. 

Frumento (mis. mctr. 0,731591) , , 
Segala , ', 
Orzo pillato « , , 
„ da pillare « , 

Grano turco r, 
Avena , , 
Carne di ifauzo , . . olla Libbra 

„ di Vacca 
,, di Vitello quarto davnnli , « 
r » n dì diedro »! 

Austr. L. 

Aostr. L. 

24.— 
16.50 
31.50 
10.31 
11.— 
18.— 
-~,48 
—.36 
—,48 
—.58 

]%cl giorni 22, 26 e 29 corr. pubblici lìi-
hnliimcnìì presso questo i. r . Tribunale» 

CORSO DEI CAMBJ IN VIENNA 

AUGUSTA 
p. 100 fior, uso 

mt. 12 
» 13 
. 1* 

„ 16 

113 3j8 
113 1/3 
113 3/8 

113 i/4 

LONDRA 
p. 1.1. steri. 

11. 5 
i l . 6 
11. G 

11. 6 

MILANO 
p. 300,1, 
a 3 mesi 

,113 1/4 

113 1/4 

113 1/8 

PARIGI 
p, 300 fr. 

3 mesi 

133 1/4 
133 1/8 
133 1/4 

133 l/S; 

N. 37391-3068 VI , 
V I, R. DELBGÀZIONE TROVINCIALE DEL FRIULI 

EDITTO 
Pelle mancanza a vivi del Sacerdote I), Felice Tavoscti'i 

si rese vacante tu Parrocchia di Venzone ili diritto patronale 
dì quel Comunale Ciinsiglio. 

Chiunque credesse di poter couipartecipiire al diritto di 
detta nomina dovrà produrre i proprj (itoli regolarmente giu­
stificati a questa 1: II. Delegazione nel termine perentorio, dì 
un mese a datare dal presente, trascorso il quale periodo si 
procederà per questo volta alia nomina senza altre pratiche. 

Udine 7 Novembre 1855 
V Imperiale Regio Delegato 

NADIIERNY. 

Esiste una raccolta in Udine dì dipint i 
antichi e moderni per Chie.se e per Sqle non­
ché figure in plastica, intagli, cornici ed a l ­
t ro al domicilio del sig. Antonio Droili in bor­
go san Cristoforo dietro la Chiesa in ultimo 
piano al Civ. N. Si)S: ciò basti agli amatori 
Che bramassero visitarlo. 

D* aUtìttare un secondo appartamento 
della Casa K. 160̂ 1 nella cale Sottomonte, con 
4 stanze e una cucina, a prezzo discreto. 

Rlvolgci'si presso il N. Wò in Contrada 
delP Ospitai recchio. 

Per V esposizione artistico - industriale 
della» prossima fiera di S. Caterina comincia­
no a pervenire molti oggetti. Si sollecitano 
gì ' inventori ed artisti a voler prendersi 
interesse e premura nella spedizione di 

. quanto credessero iuviare. 

Iklim — Tipografia Vendrame. OVULO DOTT. ciussANi edit. 6 TeduU. resp. 
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